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Mura, gusci, armature. 
 

Fin dalla più remota antichità, l’uomo ha sentito il bisogno di presentarsi agli altri, di rappresentare la 

propria appartenenza a una società, a una tribù, a una categoria; bisogno di rappresentazione, quindi, ma 

anche di definizione e di espressione di sé, di stabilire i propri confini e di difenderli (o difendersi) dal mondo 

esterno che possa costituire una minaccia, ma anche semplicemente richiedere un confronto. 

E dai bastioni murali fortificati delle città (a protezione della società, dell’economia, della tradizione), alle 

armature di cuoio e di ferro e ai vessilli di guerra (a protezione dell’incolumità del soldato in battaglia, ma 

anche a identificazione dello schieramento di appartenenza), alle uniformi e ai simboli sociali, religiosi, 

economici (gli status-symbol); tutto sempre per distinguere chi/cosa difendere, da chi/cosa difendersi, in 

chi/cosa cercare protezione. 

L’ing. Flavio Russo, esperto di storia militare e di armi antiche, ha collaborato con il Min. Difesa per il quale 

ha pubblicato numerosi volumi e collabora con le riviste RID e Rivista Militare; oggi qui ci illustra gli aspetti 

più intimi e psicologici delle “armature”, una sorta di esoscheletro squisitamente medievale. 

L’abito fa il monaco 

di Flavio RUSSO e Marco PEREGO 
 
Introduzione: il potere dei simboli 

L'abito può rappresentare l’identità e 
l'appartenenza a un gruppo o a una comunità. Ad 
esempio, i monaci indossano saio e tuniche che 
li identificano come membri di un ordine 
religioso. Questo non solo comunica il loro 
impegno spirituale, ma crea anche un senso di 
unità tra i membri della stessa comunità. 
Ma anche sottolineare un comportamento o un 
ruolo: indossare un certo tipo di abbigliamento 
può influenzare il modo in cui ci comportiamo e 
come (ci aspettiamo che) gli altri si relazionano a 
noi. Ad esempio, una persona che indossa 
un'uniforme potrebbe sentirsi più responsabile e 
professionale, mentre un abito casual potrebbe 
incoraggiare un atteggiamento più rilassato 
(fenomeno noto come "effetto dell'abito"). 
Inoltre, l'aspetto esteriore è spesso in grado di 
influenzare le “prime impressioni”: le persone 
tendono a giudicare gli altri in base al loro 
abbigliamento, e questo può avere un impatto 
significativo sulle interazioni sociali e 
professionali. 

Fungendo da strumento sia di protezione sia 
di identificazione, le uniformi hanno sempre 
avuto un ruolo fondamentale nella storia: 

1. Protezione fisica: in ambito militare e di 
emergenza, le uniformi sono progettate per 
offrire protezione fisica; per esempio, le divise 
dei vigili del fuoco sono realizzate con materiali 
resistenti al calore e alle fiamme, mentre quelle 
dei soldati possono includere armature e tessuti 
speciali per proteggere da proiettili e schegge. 

2. Protezione Psicologica: indossare una 
uniforme può anche fornire un senso di 
sicurezza psicologica: chi indossa una divisa 
spesso si sente parte di un gruppo più grande, il 
che può aumentare la fiducia in se stessi e la 
determinazione nello svolgere il proprio lavoro. 

3. Identificazione, riconoscimento immediato: 
le uniformi e le divise permettono un 
riconoscimento immediato da parte del 
pubblico; per esempio, un poliziotto in uniforme 
è facilmente identificabile e ciò facilita 
l'interazione con i cittadini e contribuisce a creare 
un senso di ordine e sicurezza. 

4. Appartenenza a un gruppo: indossare una 
uniforme rappresenta anche un simbolo di 
appartenenza a un determinato gruppo o 
organizzazione; questo può includere forze 
armate, personale sanitario, scuole e aziende: la 
divisa comunica non solo il ruolo di una persona, 
ma anche i valori e la missione 
dell'organizzazione di cui fa parte. 

In sintesi, le uniformi e le divise non solo 
offrono protezione fisica e psicologica a chi le 
indossa, ma fungono anche da chiaro segno di 
identificazione, facilitando l'interazione e il 
riconoscimento all'interno della società; questi 
elementi sono da sempre fondamentali per il 
funzionamento di molte istituzioni, ruoli e 
professioni. 

Anche il saio, indumento tradizionale 
indossato da molti ordini religiosi, rappresenta 
un elemento di identificazione e di protezione 
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per chi lo indossa: in quanto simbolo di 
appartenenza a una comunità religiosa specifica, 
esso permette di riconoscere immediatamente i 
membri di un ordine, creando un senso di 
identità, unità e condivisione di valori, di ideali e 
di regole comportamentali. 

D'altra parte, il saio offre anche una forma di 
protezione, sia spirituale che pratica. Dal punto 
di vista spirituale, indossare il saio può 
rappresentare un atto di rinuncia e umiltà, 
proteggendo l'individuo dalle tentazioni materiali 
e aiutandolo a concentrarsi sulla propria vita 
interiore e sul servizio agli altri. Inoltre, il saio, 
spesso realizzato in tessuti semplici ma resistenti, 
può offrire una certa protezione fisica dagli 
agenti atmosferici, rendendolo un indumento 
pratico per chi vive in comunità monastiche o in 
contesti di vita all'aperto. 

Nelle sue diverse tipologie e caratteristiche, 
un saio è in grado di identificare le peculiarità e 
le pratiche delle diverse comunità; per esempio: 

Saio Francescano: indossato dai membri 
dell'Ordine dei Frati Minori, è solitamente di 
colore marrone o grigio, con una cintura di 
corda, a simboleggiare la povertà e l'umiltà, valori 
fondamentali dell'ordine fondato da San 
Francesco d'Assisi. 

Saio Benedettino: i Monaci benedettini 
indossano un saio di colore nero o grigio, spesso 
accompagnato da un cingolo; questo indumento 
rappresenta la loro dedizione alla vita monastica 
e alla regola di San Benedetto, che enfatizza la 
stabilità e la comunità. 

Saio Carmelitano: i membri dell'Ordine del 
Carmelo indossano un saio solitamente di colore 
marrone chiaro o beige; è caratterizzato da una 
tunica lunga e da un mantello, simbolo della loro 
vita di preghiera e contemplazione. 

Saio Agostiniano: questo può essere di 
colore nero o bianco, a seconda della specifica 
congregazione, e riflette la vita comunitaria e 
l’impegno verso la regola di Sant'Agostino. 

Saio Domenicano: i Frati domenicani 
indossano un saio bianco con un mantello nero, 
simbolo della loro missione di predicazione e 
insegnamento; il contrasto tra il bianco e il nero 
rappresenta la loro dedizione alla verità e alla 
giustizia. 

Saio Trappista: i Monaci trappisti, noti per la 
loro vita di silenzio e preghiera, indossano un 
saio semplice, spesso di colore grigio o marrone 

scuro, per sottolineare la loro scelta di vita 
austera e la loro dedizione alla contemplazione. 

In sintesi, il saio non è solo un abito, ma un 
simbolo profondo di identità e protezione, che 
riflette l'impegno spirituale e la dedizione di chi 
lo indossa. 

L'armatura, come le uniformi e gli abiti 
religiosi, funge da elemento di identificazione e 
protezione. Storicamente, l'armatura non solo 
proteggeva il corpo dei guerrieri dai colpi nemici, 
ma serviva anche a identificarli come membri di 
un esercito o di una classe sociale: ogni parte di 
armatura, dall’elmo allo scudo, era spesso 
decorato con simboli e stemmi che indicavano 
l'appartenenza a una determinata casata o ordine 
cavalleresco. Questo non solo facilitava il 
riconoscimento sul campo di battaglia, ma 
incuteva anche timore nei nemici e ispirava 
fiducia nei compagni d'armi. 

 

l’evoluzione degli abiti in Europa 

Nel corso dei secoli, l’evoluzione degli abiti 
in Europa ha riflesso profondi cambiamenti 
sociali, economici e culturali. Nell’antichità, 
Greci e Romani privilegiavano vesti semplici e 
funzionali, come tuniche e toghe, realizzate in 
tessuti naturali e pensate per adattarsi al clima e 
allo status sociale. Durante il Medioevo, 
l’abbigliamento divenne più strutturato e 
simbolico: le fogge, i colori e i materiali 
indicavano con precisione il rango, mentre la 
diffusione delle corporazioni artigiane migliorò 
le tecniche di tessitura e confezione. 

Con il Rinascimento, gli abiti assunsero un 
ruolo centrale nell’espressione dell’identità 
individuale e del potere: tessuti preziosi, ricami 
elaborati e volumi accentuati caratterizzavano le 
corti europee. Nei secoli successivi, tra Barocco 
e Illuminismo, la moda oscillò tra eccesso 
decorativo e ricerca di maggiore sobrietà, 
seguendo i mutamenti del gusto e della mentalità. 
L’Ottocento segnò una svolta con la rivoluzione 
industriale, che rese l’abbigliamento più 
accessibile e standardizzato. Infine, nel 
Novecento e nel XXI secolo, la moda europea si 
è evoluta rapidamente, alternando 
sperimentazione, funzionalità e attenzione alla 
sostenibilità, diventando uno specchio dinamico 
della società contemporanea. 
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l’evoluzione nel tempo delle vesti 
ecclesiastiche 

Nel corso della storia europea, le vesti 
ecclesiastiche hanno subito una significativa 
evoluzione, strettamente legata allo sviluppo 
della liturgia, della teologia e delle strutture della 
Chiesa. 

Nei primi secoli del Cristianesimo, i ministri 
religiosi indossavano abiti molto simili a quelli 
civili dell’epoca romana, come tuniche e mantelli, 
scelti per semplicità e dignità più che per 
distinzione formale. 

A partire dall’Alto Medioevo, con il 
consolidarsi della Chiesa come istituzione 
centrale, le vesti ecclesiastiche iniziarono a 
differenziarsi nettamente da quelle laiche: si 
affermarono paramenti specifici per le 
celebrazioni liturgiche — come la casula, la stola 
e la dalmatica — arricchiti da colori simbolici e 
materiali pregiati, destinati a esprimere il 
carattere sacro del rito. 

Nel pieno Medioevo e nel Rinascimento, 
l’influenza delle corti e delle arti portò a un 
crescente fasto decorativo: divennero comuni, 
soprattutto per l’alto clero, ricami in oro, sete e 
broccati. 

Con la Riforma e la Controriforma, 
l’abbigliamento ecclesiastico assunse anche una 
funzione identitaria e dottrinale, rafforzando 
norme precise sull’uso e sul significato dei 
paramenti. 

Nei secoli successivi, pur mantenendo forme 
tradizionali, si osservò una graduale 
semplificazione, accentuata nel Novecento dopo 
il Concilio Vaticano II, volta a promuovere una 
maggiore sobrietà e funzionalità. 

Oggi l’essenza delle vesti ecclesiastiche 
rappresenta un equilibrio tra continuità storica, 
simbolismo religioso e sensibilità 
contemporanea. 

 

l’evoluzione nel tempo delle armature e 
delle uniformi militari 

Nel corso della storia europea, le uniformi 
militari e le armature hanno conosciuto 
un’evoluzione profonda, determinata dai 
progressi tecnologici, dai mutamenti tattici e 
dalle esigenze simboliche del potere. 

Nell’antichità, Greci e Romani utilizzavano 
armature funzionali come elmi, corazze e scudi, 
spesso in bronzo o ferro, affiancate da vesti 
militari semplici che favorivano la mobilità ed 
erano in grado di distinguere le legioni grazie alle 
diverse insegne e colori. 

Durante il Medioevo, l’equipaggiamento 
militare divenne sempre più specializzato: dalle 
cotte di maglia si passò gradualmente alle 
armature a piastre, che offrivano una protezione 
superiore ai cavalieri, mentre l’abbigliamento 
militare iniziò a sentire l’esigenza di sottolineare, 
oltre all’armata di riferimento, anche 
l’appartenenza a una casata e al proprio rango, 
includendo così elementi distintivi come stemmi 
e colori araldici. 

Con la diffusione delle armi da fuoco, tra il 
XV e il XVI secolo, le armature persero 
progressivamente la loro efficacia e furono 
semplificate o abbandonate, lasciando spazio a 
uniformi più leggere e pratiche. 

Tra XVII e XVIII secolo nacquero le 
uniformi militari moderne, caratterizzate da tagli 
standardizzati, colori vivaci e dettagli decorativi 
utili a identificare reggimenti e ranghi sul campo 
di battaglia. 

L’Ottocento vide una crescente attenzione 
alla funzionalità e alla disciplina, con uniformi 
sempre più regolamentate, mentre l’introduzione 
di nuovi materiali e armi rese obsolete le 
protezioni pesanti. 

Nel Novecento, le esigenze della guerra 
moderna portarono a uniformi mimetiche e a 
equipaggiamenti protettivi innovativi, segnando 
il definitivo passaggio dall’armatura tradizionale 
a soluzioni tecnologiche avanzate, oggi orientate 
a un equilibrio tra protezione, mobilità e 
tecnologia. 

 

Il tempo cambia gli usi, i simboli e quindi i 
costumi 

È evidente che il trascorrere del tempo sia 
sempre stato in grado di modificare 
profondamente gli usi e i simboli di una società 
e, di conseguenza, anche i costumi che essa 
produce e indossa. Ogni epoca sviluppa valori, 
credenze e necessità differenti, che si riflettono 
nei gesti quotidiani, nelle forme di 
rappresentazione e nell’abbigliamento. Ciò che 
in un periodo storico è segno di prestigio, 
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sacralità o appartenenza, può perdere significato 
o assumerne uno nuovo in epoche successive. 

I costumi, intesi sia come abitudini sia come 
vesti, diventano così testimonianze visibili del 
cambiamento culturale e sociale: mutano 
materiali, forme e simboli per adattarsi a nuove 
sensibilità, tecnologie e modi di vivere. 

Questo stesso approccio deve 
necessariamente essere applicato alle “mura”, 
siano esse quelle di una casa, di una città 
fortificata o di uno Stato; infatti, esse 
rappresentano molto più di una semplice 
struttura difensiva, ma segnano il confine 
simbolico di una civiltà e di una tradizione. 
All’interno di questi limiti si sviluppano valori 
condivisi, consuetudini, linguaggi e forme di 
organizzazione che definiscono l’identità di una 
comunità. Le mura delimitano uno spazio 
riconoscibile, distinguendo ciò che appartiene a 
un mondo culturale preciso da ciò che ne è 
esterno. 

Nel corso della storia, le mura hanno quindi 
svolto una funzione di protezione non solo 
materiale, ma anche culturale: difendono usi, 
credenze e modelli di vita dall’omologazione o 
dalla dissoluzione, permettendo alla comunità di 
riconoscersi e di tramandare la propria memoria 
collettiva. Allo stesso tempo, esse raccontano le 
caratteristiche distintive di chi le ha erette: la 
forma, i materiali e l’organizzazione dello spazio 
riflettono il livello tecnico, le priorità e la visione 
del mondo di una civiltà. 

In questo senso, le mura esprimono la 
volontà di conservare e trasmettere un’identità 
nel tempo. 

Pur non essendo barriere impermeabili, esse 
stabiliscono un punto di riferimento, un confine 
entro cui una società si definisce, si protegge e si 
rinnova, mantenendo viva la propria tradizione 
nel dialogo con l’esterno. 

 

conclusione 

L’evoluzione dei costumi racconta la storia 
stessa dell’uomo e della sua capacità di 
reinterpretare il mondo che lo circonda. Allo 
stesso tempo, manifesta la necessità dell’uomo di 
comunicare al mondo la propria missione, la 
propria funzione, i propri poteri e i propri limiti. 

È giusto quindi sottolineare il continuo 
legame tra l’apparenza esteriore e la percezione 

sociale di una persona: l’abbigliamento non è 
solo una protezione o un ornamento, ma un 
linguaggio simbolico che comunica identità, 
ruolo, appartenenza e valori. Indossare un 
determinato abito significa assumere, 
comunicare e richiedere un riconoscimento 
immediato: una divisa, una veste religiosa o un 
abito formale trasmettono uno status sociale 
(autorità, competenza, sacralità) ancora prima 
che la persona parli o agisca. 

Allo stesso tempo, se da un lato l’abito 
costruisce un’identità riconoscibile, dall’altro 
non potrà mai esaurire la complessità 
dell’individuo: l’abito potrà dunque creare il 
monaco agli occhi del mondo, ma sarà sempre il 
suo agire a confermarne o smentirne la vera 
essenza. 
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